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“Dalla Parola di Dio al Dio della Parola” 

 Giovedì santo o dei Misteri [B]


	GIOVEDI SANTO E DEI MISTERI
LA CENA PRIMA
 DEL SIGNORE [B]


“Dalla PAROLA di DIO al DIO della PAROLA!”
1] Evangelo
: Giovanni  13,1-15

	Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver ama​to i suoi che erano nel mondo, li amò sino alla fine. Mentre cenavano, quando già il diavolo aveva messo in cuo​re a Giuda Iscariota, figlio di Simone, di tradirlo, Gesù, sa​pendo che il Padre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei di​scepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi!”. Gli rispose Gesù: “Se non ti la​verò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Si​gnore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. Sog​giunse Gesù: “Chi ha fatto il bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto mondo; e voi siete mondi, ma non tut​ti”. Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: “Non tut​ti siete mondi”. Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, se​dette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, an​che voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato infatti l’esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi”.


2] Esegesi
 e Teologia
 
A] LA LAVANDA: vv. 1-12a

· Va notato che l’atmosfera della “Cena”, che copre ben 5 capitoli: Gv 13-17, è carica di tensione reciproca, del Signore verso i discepoli, nell’amore perduto per essi, e di questi, che vivono un momento di incomprensione ripetuta, di paura, e come di tentativi di scongiurare il pericolo che sentono, di perdere il Maestro amato, di rimandarlo e forse di annullarlo, come avvenne ad ogni annuncio della Croce e Resurrezione.

1] Il télos, il “culmine” o “fine”: vv. 1-3

· Giovanni narra che tutto quello che segue avvenne «prima della festa della pasqua» degli Ebrei, espressione che si può leggere facilmente come «in sostituzione [al posto di] della pasqua degli Ebrei». Gesù conosce da sempre la hôra che il Padre gli assegnò dall’inizio, e Giovanni ne annota le ricorrenze, numerose e impressionanti: Gv 2,4; 4,21.23.53; 5,25.28.35; 7,30; 8,20; 12,23.27[2x]; 13,1; 16,2.4.21.25.32; 17,1, 19,27. Si noti che l’”ora” del Padre, che è di Cristo, è posta all’inizio e alla fine della Cena: 13,1 e 17,1. Ora, con questo termine s’intende l’«ora della glorificazione» del Figlio con la Croce, che è l’ora della glorificazione del Padre stesso con il Ritorno del Figlio risorto a Lui. In questa “puntualità” che è escatologica, il Signore, che dall’inizio amò i discepoli che si era scelto per la sua missione, adesso li ama «fino al télos, al culmine». Ora, quale “culmine” viene ai discepoli dalla Croce e dalla Resurrezione del Signore? I Padri già l’avevano compreso e spiegato: i Divini Misteri che sono tramite del Dono supremo, lo Spirito Santo del Padre e del Figlio. Che avverrà la sera stessa della Resurrezione, nel medesimo cenacolo [v. 1]. Durante la Cena il Signore già sa della suasione diabolica ricevuta e accettata da Giuda, dalla quale non si guarda né si difende, perché fa parte del Disegno divino [v. 2]. Infatti sa anche da questo Disegno che il Padre affidò a Lui tutto, come il Figlio dell’uomo [Dan 7,13-14], il Re e Salvatore, il Re buono che opera la redenzione mondo. Ai discepoli, che invierà a proseguire la sua medesima missione, lo rivelerà ed espliciterà nella sua pienezza al momento dell’Ascensione: Mt 28,18, e 19-20. Per questo uscì dal Padre, e per questo deve tornare a Lui [v. 3].

2] Tre azioni misteriche decisive

· Occorre leggere bene i vv. 4-5a, e 12b, che, descrivendo la lavanda dei piedi, sono posti con abilità letteraria in parallelo «a prospettiva inversa», ossia in forma di chiasmo bene percepibile dal lettore attento: a-b-c - c’-b’-a’:

I] inizio, vv. 4-5a:
· a] si alza da mensa,

· b] depone le vesti,

· c] lava i piedi dei discepoli;

II] alla fine, v. 12b:
· c’] lavati i piedi,

· b’] riprende le vesti,

· a’] si pone a mensa di nuovo.

· Il senso simbolico viene dal Signore, che intende esprimere questo:

I] all’inizio:

· non parteciperà più alla cena dei discepoli,

· sarà spogliato delle vesti per la Croce,

· ma dalla Croce “laverà” i discepoli, consacrandoli all’Economia nuova,

tuttavia e in conseguenza,
II] alla fine:
· dopo lavati e consacrati i discepoli con la Croce,

· sarà rivestito di vesti nuove, di gloria,

· e da allora parteciperà sempre alla Cena con i discepoli amati.

B] LAVANDA? ORDINAZIONE SACRA!

La lavanda dei piedi dei discepoli è l’inizio della loro consacrazione. Va detto contro tutti. 

1] Questione “critica”
· Basterà qui portare due esempi che non ammettono dubbi, e dagli esegeti protestanti tedeschi ipercritici, di grande rilievo [almeno allora]. Essi riconoscevano che, almeno a stare ai testi, intorno agli anni 30-98 la lavanda era ritenuta comunque la consacrazione apostolica al ministero sacro. Intorno al 1910 un allora molto famoso biblista, F. Spitta, lo riconosceva commentando il testo. Dopo gli anni ‘40, nel suo ultra famoso commento a Giovanni, lo afferma R. Bultmann, anche se poi lo nega come «interpolazione ecclesiastica». In genere questi esegeti annotano che la lavanda dei piedi era di certo quello che la Chiesa intorno agli anni 30-98 del sec. 1° considerava come il “segno” sacramentale almeno dell’inizio dell’istituzione sacerdotale. Benché poi, come era da aspettarselo, restrittivamente [l’impossibilità nominalistica di risalire al «Gesù storico»...], attribuissero tale “segno” non al Signore, bensì ad una «kirchliche Interpolation, interpolazione ecclesiale» della Chiesa del sec. 1°. Il che allora, si obietta di rimando, avrebbe buone probabilità di risalire al Signore stesso, o almeno alla sua ispirazione più o meno diretta ed esplicita, restata viva nell’ambiente dei suoi discepoli.

2] L’oblio

· Nonostante questo, occorre riflettere che quando intorno alla seconda metà del sec. 4° fu organizzato il rito fastoso del Giovedì santo, che comprendeva insieme la consacrazione degli olii, la Liturgia Divina e la lavanda dei piedi, quest’ultima fu come un’appendice attribuita alla parola, di certo male interpretato, «come Io feci a voi, così anche voi fatelo» [Gv 13,15]. La lavanda si tramutò in un gesto generico, simbolico e spiritualizzato, di carità, che si applicava ad esempio ai poveri. Ma «fatelo anche voi» significa: «tra voi, i discepoli», che debbono tramandare il gesto del Signore e il senso che ne aveva dato e non ha come oggetto generico i poveri!

C] LO SCHEMA DELL’ORDINAZIONE SACERDOTALE: A.T. e N.T.

Si deve sapere che lo schema per la consacrazione sacerdotale è il medesimo:
· nell’A.T., che resta così «il tipo» in eterno;
· per Cristo Signore;
· per gli Apostoli;
· per Vescovi ed i Presbiteri successori degli Apostoli;
· per tutti i fedeli battezzati, al momento della Confermazione;
· dunque per tutta la Chiesa, sulla terra, come nel cielo.

a] A.T.
· Lo schema viene da Lev 8, che è l’attuazione dello schema dispositivo di Es 29. Tali testi provengono dalla «tradizione P», o “sacerdotale”. Lo schema generale si può dividere in 6 grandi momenti:
A] la proclamazione del precetto del Signore [Lev 8,4, etc., e v. 29]; 

B] la convocazione dell’assemblea del popolo [ekklêsiázô tên synagôgên] del Signore [Lev 8,3-4];

C] la consacrazione previa dell’altare, il centro sacrificale del santuario [Es 29,38-44; Lev 8,10-11];

D] la preghiera propiziatoria per i consacrandi [Lev 8,15.34];

E] la consacrazione sacerdotale;

F] il mandato consegnato ai sacerdoti consacrati: “Mangiate” [Lev 8,31-32. 33-35], in eterno [Lev 7,35-36];

G] il tempo della consacrazione [Es 29,33.35-37; Lev 8,33].

H] l’unicità dell’ufficio sacerdotale [Lev 4,5; 16,32; Num 3,3].
· La consacrazione dei sacerdoti è operata da Mosè che dopo l’alleanza [Es 24,1-11] dimora sul Sinai per 40 giorni e 40 notti [Es 24,12-18] «bocca a bocca» con il Signore [Es 33,11; Num 12,6-8] e dal Signore riceve il preciso mandato per i futuri sacerdoti, seguito dal minuto programma esecutivo [Es 28, per i paramenti; Es 29, per l’investitura consacratoria]. Poi Lev 8 narra l’episodio della consacrazione di Aronne e dei suoi figli. Essa avviene per una serie impressionante di atti successivi:
1] L’elezione dei sacerdoti: In Num 1,47-51, dal censimento generale delle 12 tribù d’Israele il Signore esenta la tribù di Levi, che si riserva al suo servizio. In Num 3,1-4,49 si espone poi il censimento particolare della tribù di Levi nelle sue famiglie, distinte per funzioni sacerdotali.

2] L’offerta dei sacerdoti: Anzitutto Mosè offre al Signore, segregandoli dal popolo e riservandoli totalmente a Lui, i sacerdoti che debbono essere consacrati: Lev 8,6a.

3] La purificazione: Mosè “lava” i sacerdoti, “segno” esterno dell’animo interiore purificato e preparato per l’investitura sacerdotale: Lev 8,6b.

4] La 1a vestizione: Mosè riveste i sacerdoti con i paramenti più interni, “segno” che la successiva consacrazione è “investitura”, essa deve restare come una “veste” che non si dismette più, come un «abito mentale»: Lev 8,7-9.

5] La 1a unzione con il sacro crisma: Mosè versa il sacro crisma [vedine le gelosissime prescrizioni per la confezione in Es 30,22-33] sul capo dei sacerdoti per farne in perpetuo «gli Unti del Signore»: Lev 8,12.

6] La 2a vestizione: Mosè adesso riveste i sacerdoti “unti” con la tunica e la cintura e impone sul loro capo la corona [tiara]: Lev 8,13.

7] La 1a «riempitura delle mani»: A questo punto si considera che i sacerdoti abbiano conseguito la «riempitura delle mani»: Es 29,9.29. Qui in ebraico il verbo è millê’, riempire, in greco teleióô, perfezionare, completare, adempiere, riempire, e in latino initiare manus, «fare entrare le mani in una funzione nuova». 

8] I 3 sacrifici consacratori: Su ciascuna delle 3 vittime i sacerdoti consacrandi impongono le mani come segno della loro totale partecipazione al significato dei sacrifici che seguono:

I] sacrificio «per il peccato». Si sacrifica un vitello, per trarne il sangue e “ungere” l’altare in segno di lavacro, di purificazione: tale purità deve essere quella dei sacerdoti che si stanno consacrando. Il resto del sangue è versato intorno all’altare: Lev 8,14-15;

II] sacrificio di olocausto. Si sacrifica un ariete, il cui sangue è versato intorno all’altare, e la carne è fatta consumare dal fuoco in onore del Signore: Lev 8,18-21;

III] sacrificio del “perfezionamento”. Si sacrifica un secondo ariete, chiamato precisamente «ariete della teléiôsis del perfezionamento» [Lev 8,22, ripetuto al v. 29]. Con il suo sangue si ungono il lobo dell’orecchio destro, il pollice destro e l’alluce destro dei sacerdoti, e il resto si versa intorno all’altare: Es 29,19-20; Lev 8,22-24. Il senso simbolico è importante: i sacerdoti ascolteranno la Parola del Signore, opereranno le sue opere, cammineranno per le sue vie.

9] La 2a «riempitura delle mani»: Mosè dell’ariete prende alcune parti e il cosciotto destro. Poi va al cesto del pane che sta sempre davanti al Signore, ed è quindi pieno di sacralità, e che si chiama «cesto del perfezionamento, teléiôsis» [Lev 8,26, ripetuto al v. 31], da lì prende un pane azimo, una focaccia con olio e una schiacciata: pone tutto questo sulle palme di Aronne e dei suoi figli, e glielo fa offrire al Signore. Quindi lo riprende e lo fa bruciare come olocausto in onore del Signore: Lev 8,25-27. Precisamente anche tale sacrificio totale è chiamato «olocausto del perfezionamento, teléiôsis» al v. 28. È questa «l’offerta di consacrazione, sacrificio al Signore in aroma di soavità»: Lev 8,28.

10] La 2a unzione consacratoria: Adesso Mosè prende il santo crisma e il sangue che sta sull’altare, e ne unge Aronne e i figli nei loro paramenti sacerdotali, e consacra essi e i loro paramenti: Es 29,21; Lev 8,30;

b] Cristo Sommo Sacerdote “Perfetto”
La realizzazione in Cristo Signore della consacrazione sacerdotale di Es 29 e di Lev 8 è evidente, e completa. Si ripete fedelmente in ogni sua fase, come si può vedere.

A] La proclamazione del Precetto del Signore
Con Cristo Signore e Sacerdote del Padre nello Spirito Santo si adempie finalmente la Parola profetica del Signore, consegnata nell’arcaico, mirabile Sal 2, SR [Salmo regale]:

1. Parlò il Signore al Signore mio:

Intronizzati alla Destra mia,

finché Io ponga i nemici tuoi

come sgabello dei piedi tuoi!…

3. Con Te il Principio nel giorno della Potenza tua:

nella gloria del Santuario celeste

dal Seno prima dell’alba Io generai Te.

4. Giurò il Signore e non si pentirà,

Tu sei Sacerdote secondo l’ordine di Melkisedek [vv. 1.3-4]

In modo significativo, questo Decreto del Padre sul Figlio, e Figlio Sacerdote [v. 4], è ripresentato in forma avvolgente dall’Epistola agli Ebrei, specialmente in Ebr 5,5-6; 6,20 e di conseguenza è esplicitato in modo di trattato in 7,1-28, dove si cita ancora il Sal 109,4 al v. 17, e 109,1 al v. 21, terminando con la superba affermazione:

La Parola del Giuramento [del Padre],

ch’è dopo la Legge [antica],

[costituisce] il Figlio in eterno [Sacerdote] Perfetto [Ebr 7,28].

B] La convocazione del popolo e dei popoli

Per la consacrazione del suo Sommo ed Unico Sacerdote, il Padre dispone che il momento ed il santuario, la santa Croce, siano al cospetto del mondo. Ma in particolare la prima Comunità è radunata dal Padre nello Spirito Santo nel santuario nuovo:
Stavano presso la Croce di Gesù la Madre di Lui,

e la sorella della Madre di Lui, Maria di Cleofa,

e Maria Maddalena ...

e il discepolo che stava lì, che Egli amava [Gv 19,25-26].

E però l’Evangelista annota acutamente:

Avvennero questi fatti affinché la Scrittura fosse adempiuta...

E di nuovo un’altra Scrittura parla:

«Guarderanno verso Colui che trafissero» [Gv 19,36a.37],
citazione guida di Zacc 12,9-14, dove si recupera l’unità della comunità umana composta dai trafiggitori e contemplatori del Trafisso intorno alle tribù del popolo di Dio:

E sarà in quel giorno [ultimo] che Io cercherà di annientare

tutte le nazioni [pagane] che vengono contro Gerusalemme,

e Io verso sulla casa di David e sugli abitanti di Gerusalemme

lo Spirito della Grazia e delle Misericordia,

e guarderanno verso Me che essi trafissero,

e si percuoteranno di percosse come per il Diletto,

e avranno le doglie della doglia per il Primogenito.

In quel giorno si accresceranno le percosse in Gerusalemme

come percosse sul melograno nel campo reciso,

e si percuoterà la terra tribù per tribù,

una tribù da se stessa, e le loro donne da se stesse,

la tribù della casa di David da se stessa e le loro donne da se stesse,

la tribù della casa di Natan da se stessa e le loro donne da se stesse,

la tribù della casa di Levi da se stessa e le loro donne da stesse,

la tribù di Simeone da se stessa e le loro donne da se stesse:

tutte le tribù tralasciate, tribù per tribù e le loro donne da se stesse.

C] La consacrazione dell’altare. 
Avviene nel momento stesso dell’offerta sacrificale sacerdotale, vedi qui sotto Gv 17,19. L’altare è insieme l’Umanità stessa del divino Sommo Sacerdote, mentre la santa Croce è diventato ormai il divino santuario che unisce la terra con il Cielo. Da adesso Altare e santuario non muteranno più la loro destinazione e la loro funzione, che sono anzi destinate a durare in eterno.

D] La consacrazione sacerdotale. 
Il Padre con lo Spirito della Santità divina consacra il Figlio come Sommo Sacerdote.

1] L’elezione: Gesù è chiamato «l’Eletto», in greco eklelegménos, eklektós [da eklégomai, scegliere] in diversi contesti del N.T.: Lc 9,35; 23,35; Gv 1,34 [in una variante del testo]; 1 Pt 2,4. 2] L’offerta: secondo la legge per i figli primogeniti [Es 13,1-4.11-16; Lev 12,2-8], 40 giorni dopo la sua Nascita immacolata Gesù fu “presentato” al tempio, ossia fu offerto al Padre: Lc 2,22-24.

3] Il lavacro: Si ripensi al valore simbolico dell’immersione nel Giordano, che il Signore accettò per la mano di Giovanni il Battista. Era la preparazione alla consacrazione sacerdotale e nuziale [Gv 3,28-30].

4 e 6] Il rivestimento con le vesti sacerdotali: Gesù fu investito dalla consacrazione dello Spirito Santo al suo Battesimo, e in questo fu “confermato” alla sua Trasfigurazione. Lo Spirito Santo divenne per la sua santa Umanità il vero “abito”, il modo di essere. 

5 e 11] L’Unzione: il titolo stesso Christós, che traduce l’ebraico Mašiah, «l’Unto», il Messia, fa parte costitutiva del Nome adorabile del Signore Gesù. Sulla sua Unzione, che è lo Spirito Santo donatogli dal Padre, il testo di rimando sono Lc 4,18,19, che cita Is 61,1-2, e At 10,38.
7 e 9] Il «riempimento delle mani»: Gesù come offerta sacrificale davanti al Padre portò il suo corpo e il suo sangue, donatigli dal Padre stesso. Si rilegga così il testo di Ebr 5,7-11 e Ebr 10,5-14.

8] I tre sacrifici: Secondo Ebr 10,5-14, Gesù stesso è insieme:
· l’olocausto che sale per intero al Padre in aroma soave [Ef 5,2; 1 Pt 2,1];

· il sacrificio per il peccato degli uomini, dove si rivela l’Agnello di Dio che distrugge quel peccato: Gv 1,29.36, essendo il Servo sofferente di Is 53,7-8;

· il sacrificio del perfezionamento, offerto una volta per sempre, con cui “perfeziona” anche gli uomini, i “santificati” [Ebr 5,7-10; 10,5-14].

E] Il Convito
Il fine dell’opera sacerdotale del Signore, della sua investitura sacerdotale è il Convito delle Nozze dell’Agnello sacrificale: Ap 19,6-9. Questo Convito non è più riservato in esclusiva ai soli sacerdoti della divina alleanza. Di esso, tanto desiderato, il Signore parla nella Cena: in Mt 26,29; Mc 14,25, ma con speciale estensione in Lc 22,15-16 e 18, dove accentua questa nota singolare, che Egli desidera mangiare e bere nel Convito insieme con i suoi discepoli, «nel Regno», e questo sarà inaugurato con la sua Resurrezione e Ascensione. E questo avviene già ad Emmaus, poi dopo la Pentecoste. Allora il Signore si rende presente anche e anzitutto e soprattutto al Convito terrestre, che porta a quello celeste. E intanto dà il mandato ai discepoli affinché ne partecipino già adesso, «finché Egli verrà»: 1 Cor 11,23-26.

F] La scadenza temporale

1] Il Rito grande: la consacrazione sacerdotale del Signore durò, come un solo atto, dall’unzione consacratoria battesimale poi “confermata” alla Trasfigurazione, fino alla Croce. Alla Croce finalmente il Signore, esercitando il culmine del ufficio sacerdotale «fu reso perfetto Sacerdote dal Padre», ma «nello Spirito eterno» nel quale Cristo si offrì come Vittima immacolata [Ebr 9,14].
2] Il Convito sacerdotale: il Convito del Signore è certo sacerdotale, ma anche parimenti nuziale, e dura in eterno nella gioia e beatitudine.

G] Esclusività dell’ufficio sacerdotale, e sua partecipazione. 
Il N.T. mostra senza contraddizione il fatto semplice: unicamente il Figlio di Dio dal Padre con lo Spirito Santo fu reso «Sacerdote perfezionato», ossia perfetto secondo il Disegno divino. Insieme, però, il N.T. manifesta che i Figlio come Sommo Sacerdote nella sua offerta sacrificale gradita ha offerto «una volta per sempre» tutti i suoi fedeli al Padre suo, che li accettò. Il Figlio in sostanza li santificò, e li fece partecipare a vario titolo al suo Sacerdozio sacrificale oblativo, avendo ottenuto lo Spirito Santo, che effonde sugli uomini [At 2,32-33], al fine che anche essi siano “perfezionati”, verbo teleióô, resi partecipi del medesimo Sacerdozio del Signore: Ebr 10,5-14, specialmente il v. 14.

c] Il rito per gli Apostoli

Va premesso che questo rito, nello schema e nella sostanza ed essenza, resta sostanzialmente identico per gli ordinandi delle Chiese di tutti i tempi, fino ad oggi e oltre. Infatti le Chiese non potrebbero inventarne un altro.
A] La convocazione dell’assemblea
A Pentecoste [At 2,1-4] sono radunati gli Ebrei e «uomini religiosi di tutte le nazioni che stanno sotto il cielo», e sono così enumerate non meno di 19 nazioni [At 2,5-11], un’assemblea radunata simbolicamente nel “segno” opposto alla Torre di Babele [Gen 11,1-9], per riformare l’unità degli uomini nella Comunione dello Spirito Santo. La consacrazione sacerdotale avviene davanti alla Chiesa.

B] La consacrazione dell’altare. 
L’Altare divino ed eterno è Cristo Signore Risorto, e il santuario è il cenacolo, dove si celebra il Crocifisso nel “segno” santo della Croce. 

C] La consacrazione sacerdotale

1] L’elezione: Il Signore tra tanti si è scelto Dodici discepoli [Mt 9,35-10,4, e paralleli], e inoltre 70 altri discepoli [Lc 10,1-20], da tenere con sé, da formare, da inviare in missione per proseguire la sua opera. Ecco i candidati ai santi Ordini.

2] L’offerta: Il Signore offrendosi al Padre come Vittima immacolata nello Spirito eterno [Ebr 9,14], ha insieme già offerto una volta per sempre «tutti i santificati» dal suo sacrificio: Ebr 10,5-14. Così si presentano i candidati.

3] La purificazione: È la lavanda dei piedi, Gv 13,1-15. I candidati agli ordini sono stati lavati nel battesimo, e confermati dal santo crisma.

4 e 6] La vestizione: La Veste divina che i discepoli ricevono è «la Potenza dall’Alto» [Lc 24,49], la riceveranno perché il Padre li «battezzerà nello Spirito Santo» [At 1,5], nell’evento della Pentecoste [At 2,1-4]. Ma già la sera stessa della Resurrezione: Gv 20,19-23, nel «Lábete Pnéuma Hágion, Accettate lo Spirito Santo» [v. 22], così posseduto per sempre e da portare al mondo [v. 23]. Si riconduce qui il simbolismo della veste sacerdotale anche oggi.

5 e 10] L’unzione: Il Signore Risorto prima impone le mani sui discepoli, benedicendoli, e quindi ponendoli in comunione con il Padre nello Spirito Santo: Lc 24,50. Ma questa è la divina Comunione, che è lo Spirito Santo [2 Cor 13,13], che è Caparra e Sigillo e Unzione indelebile, che assimila perfettamente al Signore, «l’Unto di Dio». 

7 e 9] La «riempitura delle mani»: essa è operata nella Cena, quando il Signore pronuncia il duplice «Lábete, Accettate» per il Pane Corpo e per la Coppa: Lc 22,19 e 17. Così si hanno 3 Lábete: Corpo, Coppa, Spirito Santo! Questo è il vero senso dell’antica e attuale «porrectio instrumentorum».

8] Il sacrificio consacratorio: il Sacrificio ormai è quello, unico e irripetibile, di Cristo Signore, che introduce i suoi discepoli nel santuario e abilita ad offrire Lui e se stessi nello Spirito Santo al Padre. Il Signore nella Cena con la «Preghiera sacerdotale» intercede in modo intenso il Padre per questi discepoli, che dovranno proseguire la sua opera divina nel mondo tra gli uomini: Gv 17,9-19. Questo è lo scopo dell’ordinazione, benché non unico.

D] Il divino mandato e il convito sacerdotale

· 1] Il mandato: Il Signore dà il suo divino mandato nella Cena: «Fate questo per l’anamnesi di Me!»: Lc 22,19. Il «fate questo» ovviamente si riferisce a tutto quello che Egli fece fino alla Cena e poi nella Cena: anzitutto la lode al Padre perché è Lui, per i suoi titoli magnifici e per le sue opere mirabili; poi l’azione di grazie al Padre per le opere della sua Bontà svolte nell’intera sua Economia, antica e nuova, culminante nella Croce imminente, nella Resurrezione inevitabile e nel Dono dello Spirito Santo; infine, l’epiclesi al Padre affinché il Dono dello Spirito venga sui discepoli. L’ordinato entra in questo ufficio centrale.

· 2] Il precetto eterno: anche Paolo riporta la Tradizione originale e agli eventi della Cena riportati da Luca [in diretto parallelo] e dagli altri Sinottici, aggiunge la spiegazione sorprendente:
Ogni volta infatti che mangiate questo Pane e la Coppa bevete,

voi annunciate la Morte del Kýrios [= «il Signore Risorto»Vivente!]

fino a quando venga [1 Cor 11,26],

il che va letto nella sua complessità:

· da adesso al Ritorno glorioso, alla fine dei tempi, quindi, perennemente;

· per sollecitare questo suo Ritorno: «Maran ‘atâ’!, Signore nostro, vieni!», formula liturgica aramaica, che segue in 1 Cor 16,22, ed è ripetuta in greco in Ap 22,17: «E lo Spirito e la Sposa parlano: Vieni, Signore!»

E] La scadenza temporale

1] Il rito di consacrazione: ormai e per sempre è la medesima divina consacrazione sacerdotale che il Padre destinò al Figlio, e che fu operata dallo Spirito Santo. Ormai la medesima viene sopra i discepoli del Signore, che dovranno “fare” quanto Egli “fece”.

2] Il Convito sacerdotale: il Convito del N.T. resta sempre sacerdotale, ma adesso dal Signore è aperto, mediante questi discepoli, a tutti i popoli della terra nella fede. Si veda qui il significante testo di Rom 15,16, con la sua dinamica trinitaria.
F] L’esclusività della funzione sacerdotale

Cristo Signore è il Sacerdote Unico, che adempie nello Spirito Santo l’intera Economia del Padre. Tuttavia Egli ammette a partecipare al suo Sacerdozio divino per titoli universali e particolari, l’intera sua Sposa: per intero profetica regale sacerdotale; e alcuni discepoli “scelti”. Questi debbono promuovere e sviluppare il sacerdozio nuziale dell’intera Chiesa. Inoltre, è promessa anche la partecipazione di tutti i suoi fedeli  al suo Sacerdozio eterno. Qui si deve rileggere bene Ebrei e Apocalisse.

d] Lo statuto sacerdotale nel N.T.

A] L’eredità sacerdotale: è la medesima del Signore:
· il Padre e lo Spirito Santo, nella coeredità con il Figlio, e

· il popolo santo, la Sposa del Signore, al cui servizio stava il Signore e stanno i suoi discepoli scelti.

B] La funzione sacerdotale santificante. Come i sacerdoti dell’antica alleanza, come il Sacerdote Unico della nuova alleanza, i discepoli che ricevono l’investitura sacerdotale apostolica debbono caricarsi anzitutto delle proprie colpe, per espiarle, e poi di quelle dell’intero popolo di Dio. I sacerdoti quindi debbono estendere tutta questa cura pastorale per giungere a fare del popolo santo di Dio «il popolo di popoli», aspetto missionario pressante oggi più che mai. Ma si pone qui l’infinito Plus divino: il Dono.

D. LA CONTROPROVA: vv. 6-10

Il solito Pietro non comprende mai il senso ultimo delle parole del suo Signore, come avverrà fino all’apparizione del Risorto. Ancora qui non intuisce il significato del decisivo gesto del Signore, e se ne schermisce per sincera umiltà [Gv 13,6]. Gesù prontamente gli contesta il diniego:
Quanto Io faccio, tu non lo sai adesso,

lo conoscerai però dopo questi fatti [v. 7].

Al che Pietro, sempre tardo e anche caparbio, si schernisce di nuovo [v. 8a], ma di nuovo Gesù contesta direttamente la sua persona:

Se Io non ti avrò lavato,

tu non hai parte con Me [v. 8b].

Adesso Pietro sa di che si tratta, e chiede di ricevere il lavacro ai piedi, alle mani, alla testa, ossia chiede di essere lavato per intero [v. 9]. Egli comprende da quell’«avere parte con», che trae inizio dalla lavanda del Signore. Si tratta della «parte sacerdotale», ma in negativo, nel senso che l’uso di «avere parte» nel N.T. denota sempre una sorte destinata almeno dall’inizio alla sofferenza. Non per nulla Pietro si dichiarerà pronto a morire per il Signore, anche se poi Lo rinnegherà 3 volte. Qui [v. 10] la risposta del Signore è misteriosa:

Il lavato non ha bisogno se non che siano lavati i piedi,

ma è puro per intero,

e voi siete puri, benché non tutti.

L’ordinando dunque deve ricevere il “segno” come il Signore dispone.

E. IL MANDATO DA ATTUARE: vv. 12b-15

· Il Signore adesso interroga i discepoli sul “segno” [v. 12b], e non si attende una risposta pronta e chiara. Perciò li richiama ad un principio che porti alla comprensione piena. Egli è «il Maestro e il Signore», due titoli che già nell’A.T. spettavano al Dio Unico. I discepoli Lo chiamano così, non si sa con quanta consapevolezza, e comunque fanno bene [v. 13]. Ma adesso è venuta la svolta. Il Signore e Maestro - si noti il rovesciamento dei 2 termini - si è abbassato a lavare i piedi dei suoi piccoli e poveri discepoli. Con ragionamento di tipo rabbinico, «dal maggiore al minore», Egli chiede che i discepoli da adesso quel “segno” in modo reciproco: chi fu lavato deve lavare, e così lungo le generazioni [v. 14]. Chi fu consacrato, deve consacrare, e così lungo le generazioni. Questa è l’istituzione della Tradizione divina apostolica: il Signore ha posto, donato e lasciato l’esempio, hypódeigma [da hypodéiknymi, mostrare dal basso all’alto, totalmente, mostrare il progetto da eseguire], esempio mostrato e recepito, da mostrare e recepire agli altri fratelli. Quanto Egli “fece” [poiéô], i discepoli debbono “fare” [poiéô] [v. 15]. 

· Qui si pone precisamente il «Fate questo [poiéô] come Memoriale di Me», che Giovanni non narra, rimandando esplicitamente ai Sinottici, che conosce bene. Ed a Paolo, che conosce altrettanto bene.

3] Lettura e Meditazione
· Il pasto pasquale è per i figli d’Israele memoriale della notte di liberazione dall’Egitto [Es 12,14], è narrazione dell’intervento liberatore di Dio; l’Eucaristia celebrata nelle comunità cristiane è annuncio [«Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo vino, voi annunciate la morte del Signore finché egli venga»: 1Cor 11,26] dell’evento pasquale, è evangelizzazione; il gesto di lavare i piedi ai discepoli da parte di Gesù chiede di essere letto e compreso [«Sapete ciò che vi ho fatto?»: Gv 13,12]: è una parola autorevole che si rivolge ai cristiani indicando loro che la forma della Chiesa è il farsi “servi” gli uni degli altri.

· Il gesto di Gesù chiede di essere fatto proprio dai discepoli: «Vi ho dato l’esempio, affinché, come ho fatto io, facciate anche voi» [Gv 13,14]. Gesù insegna non solo con la parola, ma anche con l’azione, con i gesti. La sua prassi è chiamata a divenire la prassi dei cristiani, della Chiesa. Nella Chiesa, il servirsi gli uni gli altri è intelligenza del Mistero di Cristo. Non è imitazione di un gesto di bontà, ma porta d’ingresso nel Mistero di Dio. Certo, per farsi servi nello spazio ecclesiale è essenziale uno spogliamento, un denudamento. Gesù depone le sue vesti e si cinge la vita di un asciugatoio per lavare i piedi ai suoi. Il testo giovanneo esprime in modo narrativo la verità affermata teologicamente da Paolo nell’inno contenuto nella lettera ai cristiani di Filippi e centrato sulla kenosi, sull’abbassamento, sullo spogliamento di colui che era in forma di Dio e assunse forma d’uomo, anzi di servo [Fil 2,6-11]. 
· Noi incontriamo gli altri in profondità nello spogliamento, quando eliminiamo le barriere e le corazze che ci difendono e ci proteggono dagli altri. L’incontro avviene quando osiamo condividere la nostra fragilità. Non a caso l’incontro più intimo tra gli umani avviene in quella nudità che normalmente essi proteggono. Quando nella Chiesa il servizio non si accompagna a questo concreto abbandonare le proprie difese ed esporsi all’altro nella propria inerme verità e povertà, allora anch’esso può divenire uno schermo che, invece di farmi incontrare l’altro, mi conduce a passargli accanto riducendolo a oggetto [per me gratificante] del mio fare il bene.

· Più si avvicina l’ora di passare da questo mondo al Padre, più Gesù «sa» [Gv 13,1.3], comprende il volere del Padre, conosce il cuore di chi gli sta intorno, discerne il cammino che deve fare e i gesti che deve compiere. L’avvicinarsi della sua ora, egli lo vive come occasione di amare; l’incombere della sua morte egli lo vive amando: amando, egli fa anche della morte un atto di vita. Il «sapere» di Gesù non è nulla di concettuale o di cerebrale, ma si risolve nell’amore. Il suo sapere è la sapienza dell’amore. Anche il carattere doloroso e tragico del momento - la coscienza che uno dei suoi discepoli ha in animo di tradirlo [13,2], la percezione della fragilità della fedeltà di Pietro [13,38], l’imminenza della sua morte - tutto questo non è subito, ma vissuto da Gesù, e diviene per lui occasione di amore. Amare Giuda che tradisce; amare Pietro che fatica a comprendere ciò che lui dice e fa [13,6-9.36-38]; amare il discepolo che continua a stargli a fianco [13,25]; amare gli altri discepoli che lo interrogano e mangiano con lui. Tutto, nella nostra vita, è occasione per vivere la sequela Christi, per vivere l’amore. Nulla e nessuno, può impedirci di cercare di vivere l’amore. Nemmeno le situazioni più dolorose e contraddittorie. Questo «sapere» è tanto impegnativo quanto liberante. 

4] Prima lettura [Profezia]: Esodo  12,1-8.11-14
	In quei giorni, il Signore disse a Mosè e ad Aronne nel paese d’Egitto: “Questo mese sarà per voi l’inizio dei mesi, sarà per voi il primo mese dell’anno. Parlate a tutta la comunità di Israele e dite: Il dieci di questo mese ciascuno si procuri un agnello per famiglia, un agnello per casa. Se la famiglia fosse troppo piccola per consumare un agnello, si assocerà al suo vicino, al più prossimo della casa, secondo il numero delle per​sone; calcolerete come dovrà essere l’agnello, secondo quanto ciascuno può mangiarne. Il vostro agnello sia senza difetto, maschio, nato nell’anno; potrete sceglierlo tra le pecore o tra le capre e lo serberete sino al quattordici di questo mese: allora tutta l’assemblea della comunità di Israele lo immolerà al tra​monto. Preso un po’ del suo sangue, lo porranno sui due sti​piti e sull’architrave delle case, in cui lo dovranno mangiare. In quella notte ne mangeranno la carne arrostita al fuoco; la mangeranno con azzimi e con erbe amare. Ecco in qual modo lo mangerete: con i fianchi cinti, i sandali ai piedi, il bastone in mano: lo mangerete in fretta. È la Pasqua del Signore! In quella notte io passerò per il paese d’Egitto e colpirò ogni primogenito nel paese d’Egitto, uomo o bestia; così farò giu​stizia di tutti gli dèi dell’Egitto. Io sono il Signore! Il sangue sulle vostre case sarà il segno che voi siete dentro: io vedrò il sangue e passerò oltre, non vi sarà per voi flagello di sterminio, quando io colpirò il paese di Egitto. Questo giorno sarà per voi un memoriale; lo celebrerete come festa del Signore: di generazione in generazione, lo celebrere​te come un rito perenne”.


«Ora si va nella città dolente», profetizzò Padre Dante per noi poveretti
.

Il N.T. non conosce una “pasqua” cristiana. Cristo Signore non è gli agnelli pasquali, non esistendo un unico agnello pasquale. Cristo Signore e il Servo sofferente di Is 53,7-8, ma risorto.
Quanto segue è studiato da 40 anni in modo scrupoloso da diversi specialisti e studiosi, è dimostrato in modo inappellabile dagli stessi testi, è vero in modo rigoroso ed ontologico. 
Va controcorrente, ma va detto comunque.
La malefica corrente contraria comincia da circa il 170 d.C. e giunge acriticamente a noi e diventa malattia del linguaggio, che in tutti i modi ha impedito di parlare di Cristo Risorto e di Resurrezione. Così si dice: «Buona Pasqua», «uovo di pasqua», «vacanze di pasqua», “pasquetta”, «gioia pasquale», e la bestemmia ultima e abusatissima acriticamente: «Pasqua di Resurrezione» [!!!] e di «Mistero pasquale» [???]. Ma non si dice «Buona Resurrezione», e «Mistero di Resurrezione», e «Mistero di Cristo morto, ma risorto», e «gioia della Resurrezione». Così non si annuncia più e non si predica più Cristo Risorto. Da 1400 anni. Buona colpa è di noi biblisti, e adesso anche dei liturgisti. Si sa che gli argomenti di ferro che adesso seguono non smuovono una foglia. Ma si deve parlare in favore della verità.

a] L’A.T. e la “pasqua”
Gli argomenti sono di ferro già qui:
· “pasqua”, pesah, significa in ebraico solo «pasqua o passaggio del Signore» tra il popolo suo come sta in Es 12,1-28; mai significa “pasqua del popolo”;

· gli agnelli, 1 per gruppo familiare, che si mangiavano per la pasqua non erano sacrificio né offerta;

· né era offerto il loro sangue sull’altare, il principale tra tutti i riti liturgici, secondo la norma sacerdotale severissima;

· il loro sangue fu usato un’unica volta, come apotropaico, la notte del «Passaggio-Pasqua del Signore», e mai più;

· la cena pasquale non era un sacrificio, che avrebbe implicato il santuario e il sacerdozio, ma solo un rito memoriale familiare che si consumava in preghiere e un pasto di agnello, azimi ed erbe amare, a cui poi si aggiunsero 4 coppe di vino;

· pasqua non era neppure la principale festa ebraica, la quale invece era il sabato;

· il sacrificio quotidiano perenne, delle 9 del mattino e delle 15 della sera, era molto più importante del sacrificio pasquale, che era uno solo per 7 giorni; e quindi quello quotidiano lo precedeva. A rigore, sarebbe potuto mancare quello pasquale, ma non quello quotidiano;

· non solo, ma quel Venerdì santo, 14 di Nisan, mese della “pasqua”, la sera nel Tempio si fece prima il sacrificio “quotidiano”, poi del “sabato segnalato” come neomenia, poi quello “pasquale” sacerdotale;

· il sacrificio pasquale è prescritto in Num 28,16-25, deve avvenire nel santuario, officiando i sacerdoti, e consiste in 2 vitelli in olocausto, un ariete e 7 agnelli di 1 anno, con fiore di farina e olio e la libazione di vino, nonché un capro per il peccato; questo per 7 giorni.

Infine, e soprattutto, quando e dove mai l’A.T. dice dell’agnello pasquale di Es 12: «AGNELLO DI DIO, che porta il peccato del mondo»??

b] Il N.T. e la “pasqua”
Nel N.T. non si parla mai di pasqua in rapporto a Cristo o all’Evangelo o alla Chiesa. Si parla sempre di “pasqua degli Ebrei”, meno 2 volte:
· 1 Cor 5,7-8: Cristo «tó páscha hêmôn», a norma della grammatica elementare greca l’espressione va tradotta per quello che è, una forma avverbiale temporale: Cristo «nella pasqua di noi» Ebrei, come era Paolo. Ma si spieghi una buona volta, fuori del piattume devozionistico, che significa alla lettera l’espressione, acriticamente ripetuta da 1800 anni, e usata a sproposito anche nella santa Liturgia,: «Cristo nostra pasqua»!;

· Lc 22,16: il desiderio del Signore di «mangiare questa Pasqua con voi» si riferisce alla cena in occasione della pasqua ebraica dell’anno 30. 

Mai a Cristo il N.T. applica il vocabolario “pasquale”. In 2 testi se ne ha la prova:

· Cristo è «l’Agnello», l’Unico, mentre in Es 12 si parla degli agnelli di numero imprecisato;

· Gv 19,36: «Un osso non spezzerete da Lui» è citazione letterale del Sal 33,21, detto del Giusto sofferente, e non di testi simili, ma letteralmente diversi sull’agnello pasquale, di Es 12,46; Num 9,12.

c] «Ecco l’Agnello di Dio!»

L’argomento finale, dopo quelli, tutti decisivi portati sopra, è la visione dell’«Agnello di Dio» propria del N.T., specialmente in Giovanni e in Pietro. Giovanni il Precursore e il Profeta, e non ancora il Battista, per indirizzare i suoi discepoli verso «Colui che viene» glielo indica, con l’acclamazione [Gv 1,29.36,]:
«Ecco l’Agnello di Dio,

che toglie il peccato del mondo».

Ma precisamente, questa è una citazione che in modo letterale e diretto rinvia al «4° canto » sul Servo sofferente, il Redentore di tutti [per la totalità cfr. Is 52,13 - 52,13] e per la precisione a Is 53,6b-8, qui dal testo dei LXX, che è l’originale ispirato:
E il Signore Lo consegnò [parédôken] per i peccati nostri,

ed Egli sotto i maltrattamenti non apre la bocca,

come pecora al macello fu condotta,

e come agnello davanti al tosatore resta senza voce,

così non apre la sua bocca.

Nell’umiliazione il suo giudizio si levò :

la generazione di Lui chi narrerà?

Poiché fu reciso dalla terra la vita di Lui,

a causa delle iniquità del popolo mio fu condotto alla morte.

Da parte sua, alle sue comunità, Pietro sul Signore in quanto è il Servo sofferente ma risorto afferma [1 Pt 2,21b-22]:
Cristo soffrì per voi, a voi lasciando l’esempio,

affinché voi seguiate le orme di Lui:

«che peccato non fece né si trovò inganno sulla bocca di Lui»,

che dunque contiene la citazione di Is 53,9b:
[E Io darò i malvagi in cambio del sepolcro di Lui,

e i ricchi in cambio della morte di Lui,]
poiché iniquità non commise,

né si trovò inganno sulla bocca di Lui.
E prosegue subito in 1 Pt 2,24:
Il quale i peccati nostri Egli stesso si portò,

nel corpo suo sul Legno,

affinché noi, periti al peccato, per la giustizia viviamo,

del cui lividume foste guariti,

eravate infatti come pecore smarrite

inserendo una duplice citazione dal 4° canto sul Servo sofferente: Is 53,12c; 53,5; 53,6a:
Ed Egli o peccati dei “molti” si portò

e per i peccati loro fu consegnato [paredóthê] [53,12c];

Egli fu colpito per le iniquità nostre,

e massacrato per i peccati nostri,

correzione di pace per noi su Lui:

per il lividume di Lui noi fummo guariti [53,5];

Tutti come pecore ci smarrimmo …

e il Signore Lo consegnò [parêdôken] ai peccati nostri [53,6].

Si noti qui l’insistenza del paradídômi, “consegnare”, che indica la “consegna” del Servo alla Passione da parte di Dio. La quale diventerà anche la “consegna” da parte di Giuda, ma infine la “consegna” volontaria del Figlio per adempiere la Volontà paterna.

d] Conclusione sconsolata

Verso il 150-170 Chiese minoritarie dell’Asia minore, molto ferventi, ma “entusiaste” e poco illuminate, oltretutto di tradizione fedele giudaizzante e richiamandosi a Giovanni discepolo del Signore [ma del tutto a torto, come si vede!], decisero di riebraizzare la celebrazione del Signore nel suo indivisibile Mistero, con misure inaudite e temerarie:
I] il N.T. conosceva solo la Domenica e quindi il Mistero integrale [cfr. l’anamnesi della Messa; 1 Cor 16,1-2;  At 20,6; Ap 1,10];

II] quelle Chiese vollero celebrare una volta l’anno il medesimo Mistero, discerpandolo:
· anzitutto intorno al 14 di Nisan, la «luna di marzo», come la pasqua ebraica;

· in qualsiasi giorno cadesse della settimana;

· se di Domenica, al venerdì si leggeva l’agnello di Es 12, e la Domenica successiva la Resurrezione. Vi fu la serrata «lite pasquale». Roma, anche a nome delle altre Chiese, che fedeli al N.T. celebravano solo la Domenica, intervenne pesantemente, minacciando scomuniche. Vi furono pacificatori come Sant’Ireneo che scongiurò uno scisma gravissimo. Si venne al compromesso:

1. tutte le altre Chiese accettarono di celebrare «la Pasqua» solenne [!!!] una volta l’anno;

2. assunsero che Cristo era l’agnello pasquale di Es 12, che era la “prefigurazione”, con tutte le conseguenze teologiche squilibrate e portate all’assurdo;

3. tale celebrazione doveva essere calcolata in base alla luna di marzo, ma purché cadesse sempre di Domenica;

4. e comunque precedesse la pasqua degli Ebrei, che così resta l’apripista necessario!;

5. restando smembrato il Mistero, e così celebrandosi in forma “aliturgica”, ossia senza eucarestia, il «Venerdì della Passione».

Si cominciò a creare una vera ideologia, un cumulo inarrestabile di «idee teologiche»:
1. il relativo declassamento della Festa delle feste, la Domenica,

2. si organizzava via via la «Settimana santa»: e così il «Giovedì dei Misteri», che per sé ricorre «ogni volta che si mangia il Pane e si beve la Coppa», come lapidariamente aveva stabilito Paolo in 1 Cor 11,26. E così il «Venerdì della Passione», che ricorre ad ogni Messa. E così la Quaresima e la “preparazione” alla Quaresima [da 3 a 5 settimane] e poi il tempo fino alla Pentecoste;
3. impegnando circa 20 Domeniche dell’anno e così interrompendo il Ciclo naturale delle Letture;
4. infine, pericolo mortale per l’equilibrio teologico della Chiesa e dei fedeli, si cominciava a delineare la sola theologia crucis, della morte, che metteva in ombra la theologia gloriae, ossia della Resurrezione e della Vita e della gioia.

L’Oriente supplì al pericolo, che pure non seppe evitare, con queste misure equilibratrici:
1. al Mattutino della Domenica si legge 1 delle 11 pericope della Resurrezione;

2. ogni Domenica si canta tutto l’anno il ciclo degli 8 Tropari [«degli 8 Toni»], detti Anastásima, «dell’Anástasis, la Resurrezione»;

3. curando molto la spiritualità della Resurrezione.

5] Salmo responsoriale
: 115,12-13.15bc.17-18, AGI “Azione di Grazie Comunitaria” 

· L’azione di grazie non è «dire grazie, e ciao», ossia «rito di congedo P.G.R.». Al contrario è celebrare il Signore, la sua Persona, i mirabilia operate per l’Orante, è sciogliere eventuali voti, è farlo conoscere alla Comunità, è far comprendere che i beni ricevuti sono il tesoro comune della Comunità. L’Orante inoltre comprende che essi sono mezzi con cui il Signore trae alla sua comunione. E quindi comprende anche l’epiclesi per avere altri mezzi di comunione.

· Qui tutto questo si concentra nel Responsorio, 1 Cor 10,16, per la Coppa della benedizione.

6] Seconda lettura [Apostolo]: 1 Corinzi 11,23-26
	Fratelli, io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane e, dopo aver reso grazie, lo spezzò e disse: “Questo è il mio corpo, che è per voi; fate questo in memoria di me”. Allo stesso modo, dopo aver cenato, prese anche il calice, di​cendo: “Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue: fa​te questo, ogni volta che ne bevete, in memoria di me”. Ogni volta infatti che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché egli venga.


· La pericope è fondamentale. Paolo usa i verbi della Tradizione divina apostolica: “ricevette” dal Signore, e “consegna” questo fedelmente ai suoi fedeli, paralambánô, e paradídômi [v. 23]. Usa così in 2 occasioni principali:
· in 1 Cor 15,3, a proposito della fede basata sulla Resurrezione del Signore, 
· e qui, dove riafferma la fede che deriva dalla celebrazione della «Cena del Signore».
· Qui riporta come si debba celebrare la «Cena del Signore». Su questo va offerta qualche riflessione.
a] Le Narrazioni della Cena
Nel N.T. non si ha la raccolta con registratore delle parole del Signore. Se ha il resoconto fedele, tutti autentici, tutti veri, tutti fededegni, dietro cui, come garanzia, si colgono molti semitismi che risalgono a Gesù stesso. Così si hanno diverse narrazioni della Cena. Almeno queste, oltre alle tracce che si scorgono qua e là nel N.T.:
1] quella che si conservava nella Comunità aramaica tra Gerusalemme e Antiochia, detta “sinottica”: Mt 26,26-29, seguito dal posteriore Mc 14,22-26;

2] quella di Paolo e di Luca suo discepolo [influito dal maestro], per le nazioni pagane: 1 Cor 11,23-26; Lc 22,14-20;

3] quella che si conservava ad Efeso, detta giovannea: Gv 6,48-58, inserita nel «discorso eucaristico [Gv 6,22-59], e che fa parte sostanziale della narrazione della Cena. Altri elementi stanno Cena, come Gv 13,4 [vedi sopra] e nella «Preghiera sacerdotale» di Gv 17,1-26, in quel “Dono” misterioso, che è lo Spirito Santo che opera nei Santi doni;

4] quella che si conservava ad Antiochia, nella Comunità italica proveniente dal paganesimo, e che traluce da Ebr 9,11-23, molto insistente sul «sangue dell’alleanza» ultima.

b] La Cena di Paolo
· Paolo evoca così la Cena del Signore. Ne ristabilisce la realtà divina, insieme storica e trascendente, di fronte a certi disordini ed a certi eccessi dei Corinzi, che richiama all’ordine. Parla della «notte in cui fu consegnato», con il verbo paradídômi, che si deve esplicitare nei 3 modi visti sopra: da parte del Padre, di Giuda, e come volontarietà del Signore stesso che si consegna alla morte redentrice. Il Signore «accettò, lambánô, il Pane» del suo Corpo dal Padre. Come accettò «da bere la Coppa che il Padre gli donò» [Gv 18,11]. I Padri greci, almeno da Origene, non avevano dubbi su questa che è la vera interpretazione [v. 23]. Poi rese grazie al Padre per tutta l’Economia indicibile che aveva operato dall’A.T. a Lui, spezza il pane e prima di distribuirlo parla le Parole divine dichiarative ed efficaci:

Questo è il Corpo mio,

quello per voi,

· indicando che questo Corpo è donato come Cibo. Paolo lo aveva spiegato in 1 Cor 10,16-17. Il Corpo indica principalmente il Cibo, solo ex obliquo, non principalmente, il Corpo di sacrificio. Quindi dà il «precetto salvifico»:

Questo fate

allo scopo dell’anamnesi di Me [v. 24],

· che indica di ripetere l’azione di grazie al Padre nel Nome suo, di spezzare il Pane, di distribuirlo. In 1 Cor 10,16-17 aveva spiegato che il Pane sul quale si benedice il Padre è anzitutto «comunione al Corpo» suo. Dopo aver cenato, riceve anche la Coppa dal Padre. Qui a Gerusalemme si era conservata la memoria preziosa. Il Signore aveva vuotato la Coppa della morte e adesso per i discepoli la riempie di Spirito Santo e gliela dona [Anafora di S. Giacomo greca]. Recita la “benedizione” per rendere grazie e parla la seconda parte delle Parole divine dichiarative ed efficaci:
Questa Coppa è l’alleanza nuova nel mio Sangue, 

con richiamo esplicito all’adempimento dell’alleanza antica nel sangue di Es 24,1-10, che termina con il convito. E aggiunge anche la seconda parte del«precetto salvifico»:

Questo fate, ogni volta che bevete,

allo scopo dell’anamnesi di Me,

la quale anamnesi è quindi complessa, del Corpo e della Coppa [v. 25]. Paolo adesso spiega lo scopo dell’anamnesi del Signore:
Ogni volta infatti che voi mangiate questo Pane,

e la Coppa bevete,

la Morte del Kýrios Risorto voi annunciate,

finché venga [v. 26],

formula ultima che va interpretata anche: affinché venga, tanto che durante la Cena la Comunità usava epicleticamente implorare: Maranâ’ tâ’, Signore nostro, vieni [1 Cor 16,22], spinta dallo Spirito Santo [Ap 22,17]. Va fatta attenzione alla «Morte del Signore»:
· anzitutto, «il Signore» riferito a Cristo indica sempre il «Dio Risorto»: Rom 1,3-4, formula aramaica degli anni 34-35 d.C. fatta propria da Paolo;

· la Morte salvifica è connessa con la Resurrezione;

· la Resurrezione dà senso alla Morte;

· è l’Evento permanente, carico di divina efficacia dello Spirito eterno, nel quale il Signore «si offrì quale Vittima immacolata al Padre» [Ebr 9,14];

· tale Evento divino e storico non si può “riprodurre”, “riattuare”, “ripresentare”, etc., secondo le formule ingegnose ma false di alcuni studiosi, poiché sarebbe puro atto di magia;

· esso invece, nella sua costante perennità efficace, si percepire, al fine di appropriarsene, solo con l’anamnesi della Cena, relativa all’intero Evento di Resurrezione e di Morte;

· l’anamnesi così è storica, sacrificale, offertoriale.
· Va qui annotato che secondo i documenti antichi, che conservavano preziosi frammenti di tradizione, è certo che il Signore nella Cena digiunò penitenzialmente, certamente con l’angoscia nella sua anima umana immacolata, a favore dei suoi fratelli Ebrei, essendosi fatto umile «Diacono della Circoncisione» [Rom 15,8]: la Redenzione di Misericordia spettava infatti anzitutto all’Israele di Dio.
7] Preghiera e Contemplazione

A] «Prendete, questo è il mio corpo
»

· Il Maestro aveva abbassato gli occhi, e tutti guardavano quel volto familiare e sconosciuto, che non era mai il medesimo, incessantemente plasmato e riplasmato da sentimenti ignoti, inumani. Egli teneva un pezzo di pane tra le dita. Lo ruppe con le sante e venerabili mani, e le distribuì loro dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi, preso il calice e rese le grazie, lo diede loro, e tutti ne bevvero. E disse loro: «Questo è il mio sangue, il sangue del nuovo patto che sarà sparso per molti. Io vi dico, in verità, che io non berrò più del frutto della vigna, fino a quel giorno che lo berrò di nuovo nel regno di Dio».

· Che cosa compresero quelli che or ora avevano avute parte di quel corpo e di quel sangue? Il Figlio dell’uomo era lì, adagiato al centro della tavola, e nello stesso tempo ciascuno di loro lo sentiva fremere dentro di sé, palpitare, bruciare come una fiamma che non fosse se non refrigerio e delizia. Per la prima volta in questo mondo si consumava il prodigio: possedere la persona che si ama, incorporarsi in lei, non fare più che una cosa con la sua sostanza, essere trasformato nel proprio amore vivente. È dalle parole che subito dopo Gesù proferì, che noi possiamo misurar l’amore onde i discepoli traboccavano; poiché chiama figlioli quegli uomini rudi e nel vigor dell’età; e come un fiotto di sangue la tenerezza sgorga all’improvviso da quel cuore che tra poco la lancia aprirà.

· «Figlioli, io non sono più con voi che per poco tempo voi mi cercherete, ma come ho detto ai Giudei che là, dove io vado, loro non possono venire, così lo dico a voi adesso. Io vi do un nuovo comandamento: che voi vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. Da questo tutti sapranno che voi siete miei discepoli: se avrete amore gli uni per gli altri».

B] «Io non vi lascerò orfani; io tornerò a voi
»

· Il piccolo cerchio s’è stretto intorno a lui. Come tutti gli uomini che temono di morire. E il Figlio dell’uomo, il cui amore si spandeva altra volta in parole amare e violente, già spezzato, già fiaccato prima del primo schiaffo, prima del primo colpo di verga, li prende sotto la sua ala, li riscalda di parole dove l’uomo e il Dio si tradiscono a vicenda: quale tenerezza e quale potenza! E li introduce nel mistero dell’Unione. «Io non vi lascerò orfani; io tornerò a voi» [...]. Mai ha parlato loro come questa notte. Ora essi sanno che il loro amico è Dio e che Dio è Amore. E chi ha riposato il capo sulla spalla del Figlio dell’uomo, custodirà per sempre ogni parola. «Io sono la vite, voi siete i tralci. Come il Padre mio mi ha amato, io ho amato voi. Dimorate nel mio amore, perché la mia allegrezza dimori in voi».

· Avevano forse bisogno di comprendere altro? L’intera Nuova Legge consisteva in una sola parola, la più profanata del mondo: amore. «Questo è il mio comandamento: che voi vi amiate gli uni gli altri come io vi ho amati. Non v’è maggior amore di questo: di dar la vita per i propri amici».

C] Un giorno unico

· Felici coloro che mangiarono, un giorno, un giorno unico, un giorno tra tutti i giorni, felici di una gioia unica, felici coloro che mangiarono un giorno, un giorno, quel Giovedì Santo, felici coloro che mangiarono il pane del tuo corpo; te stesso consacrato da te stesso; con una consacrazione unica; un giorno che mai ricomincerà; quando tu stesso dicesti la prima messa; sul tuo stesso corpo; quando celebrasti la prima messa; quando consacrasti te stesso; quando di quel pane, davanti ai Dodici, e davanti al dodicesimo, facesti il tuo corpo; e quando di quel vino facesti il tuo sangue; quel giorno in cui fosti insieme la vittima e il sacrificatore, il medesimo la vittima e il sacrificatore, l’offerta e l’offerente, il pane e il panettiere, il vino e il coppiere; il pane e colui che dà il pane; il vino e colui che versa il vino; la carne e il sangue, il pane e il vino.

· Quella volta che tu fosti il prete ed essi erano i fedeli, quella volta che tu fosti il prete che operava, che sacrificava per la prima volta. Quella volta che tu fosti l’invenzione del prete, il primo prete a operare, a sacrificare per la prima volta. Ed eri contemporaneamente il prete e la vittima. Quella volta che facesti il primo sacrificio. Che tu fosti il primo sacrificato, la prima ostia. La prima vittima.

D] La lavanda dei piedi

· Col rito della “lavanda dei piedi”, rinnovato ad ogni Giovedì Santo, con la Liturgia, che insistentemente ne precisa il significato, la Chiesa afferma di avere coscienza dell’amore, che da quel giorno ha pervaso il mondo, e di conoscere la propria missione di diffonderlo. Nulla di più contrastante con la natura dell’uomo della carità di Cristo che dal Giovedì Santo si apre penosamente il cammino in mezzo alla ferocia umana. Gli uomini talora parvero adottarla, ma fu solo quale strumento per raggiungere fini egoistici e l’amore degli umili ha servito di pretesto ad atroci massacri e a spietate tirannie. L’amore non fiorisce che in Cristo. Il mondo accusa i fedeli di non far nulla se non per interesse, nella speranza di future ricompense; ma il mondo accusa perché ignora l’amore che nella Chiesa cattolica è sorgente di innumerevoli sovrumane dedizioni. 

· Amare Cristo, particolarmente nell’Eucaristia, e amare il prossimo è la stessa realtà - due comandamenti in uno solo: «Quel che farete al minimo lo farete a me stesso». Non vi sono qui calcoli né anticipi di mercede, ma solo si tratta di amare. Le parole rivolte dal Cristo ai discepoli e poi al Padre durante la notte dal Giovedì Santo al Venerdì contengono già tutti gli appelli d’amore che generazioni di beati gl’innalzeranno; e la lavanda dei piedi simboleggia tutte le opere di misericordia, che dopo d’allora rinnoveranno la faccia del mondo. In quella santa notte i corpi di tutti i sofferenti e il corpo sofferente del Figlio di Dio s’identificano per l’eternità; e sorgono tra gli amici di Cristo due famiglie: l’una, di quelli e di quelle che si voteranno direttamente a consolare la sua umanità dolorante, agonizzando con lui; l’altra di quelli e di quelle che lo servono nel corpo sofferente dei poveri, degli infermi, dei prigionieri, degli appestati e di tutti i rifiuti umani.

D] Il Sacramento dell’Ordine

· L’Eucaristia non distolga la nostra attenzione dall’altro Sacramento istituito il Giovedì Santo: il Sacramento dell’Ordine. «Fate questo in memoria di me. Fate questo ogni volta che voi berrete a questo calice, in  memoria di me». Quei dodici uomini sono i primi dodici sacerdoti e Giuda il primo dei cattivi preti. Essi stessi ebbero così presto coscienza di non essere più uomini, come gli altri, che prima loro cura, quando Gesù scomparve dalla loro vista, fu di sostituire il traditore Giuda. «Bisogna che uno di coloro, che ci furono sempre compagni durante la vita di Gesù, dal Battesimo di Giovanni sino al giorno in cui ascese di mezzo a noi, sia costituito insieme a noi testimonio della sua Resurrezione». La sorte cadde su Mattia che venne associato agli Undici Apostoli. Eccoli quindi ordinati, primi di un’innumerevole famiglia. La santità è entrata con Cristo nel mondo e la sua Chiesa è santa; che cosa possono importare le miserie degli individui, le cadute, i tradimenti? La grande gloria della Chiesa - scrive Jacques Maritain - è d’essere santa, nonostante i membri peccatori. Incessantemente, sino alla fine del mondo, le mani di alcuni uomini eletti innalzeranno l’agnello di Dio che cancella i peccati del mondo [...].

· La grazia del Giovedì Santo si trasmetterà sino alla fine dei secoli, sino all’ultimo prete che dirà l’ultima Messa nel mondo semidistrutto. Il Giovedì Santo ha creato questo tipo di uomini e ha impresso loro un marchio e un contrassegno speciali. Simili a noi e insieme tanto dissimili, mai, come in questo secolo pagano, sono apparsi come una sorprendente stonatura. Può sembrare che i preti facciano difetto ma, in verità, quale adorabile mistero che vi siano ancora dei preti! Non più umani privilegi: la castità, la solitudine, più spesso l’odio, lo scherno e, sopra tutto, la differenza di una società, che non sembra più aver posto per essi; ecco la bella parte che si sono scelti. Nessuna apparente onorifica dignità, ma un ufficio che pare talora materiale e che agli occhi di molti li rende simili agli impiegati dello Stato Civile e delle pompe funebri. Sommersi interamente in un’atmosfera pagana, la loro virtù susciterebbe il sorriso del mondo, se alla virtù il mondo ancora credesse [...].

· Da secoli, dopo il Giovedì Santo, vi sono uomini che scelgono di essere odiati e, privandosi di ogni umana consolazione, scelgono di perdere la loro vita perché un giorno vi fu chi ha fatto una promessa che sembrava pazzesca: «Chi salverà la sua vita la perderà e chi la perderà per causa mia, la ritroverà».
* Per l’elaborazione della «Riflessione sulla Parola di Dio» di questa Giovedì santo o “dei Misteri” [ciclo B], oltre al nostro materiale di archivio, ci siamo serviti di:

- Lezionario domenicale e festivo. Anno B, a cura della Conferenza Episcopale Italiana, Libreria Editrice Vaticana, Città del Vaticano 2008;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001;

- Tommaso Federici, “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996;

- Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; 
- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587;

- Tommaso Federici, Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232;

- Tommaso Federici, La Trasfigurazione del Signore. Saggio d’esegesi antica e moderna per una «tradizione ermeneutica», P.I.B., Roma 1971, 35;

- Tommaso Federici, Echi d’Oriente, La Trasfigurazione “Ascolto” del “Figlio diletto”, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 7 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, La «narrazione visiva» della Trasfigurazione, in «L’Osservatore Romano», 06.08.1995, 3;
- Tommaso Federici, La Trasfigurazione gloria dell’uomo, in «L’Osservatore Romano», 03.08.1997, 4-5;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020;
- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660;

- Tommaso Federici, Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862;

- Tommaso Federici, Celebriamo Cristo Risorto Battezzato nello Spirito. La grande Festa del Battesimo del Signore - Domenica 1 per l’Anno, in Culmine e Fonte, II/7 [1981], 1-10;

- Tommaso Federici, La Quaresima santa  e grande. Cristo Signore Risorto celebrato con lo Spirito Santo con la Quaresima, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000, 42;

- Tommaso Federici, Quaresima: ascolto di conversione pasquale, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 3 [1976], 4; 

- Tommaso Federici, Speciale: Echi d’Oriente, Quaresima per la Pasqua del Signore, in La vita in Cristo e nella Chiesa, 1 [1979], 13; 

- Tommaso Federici, Quaresima: necessità e permanenza, in «L’Osservatore Romano», 09.02.1997, 4-5; 

- Tommaso Federici, Ritrovare l’armonia dell’esistenza nel cammino quaresimale, in «L’Osservatore Romano», 01.03.1995, 7.

- AA-VV., Temi di predicazione, Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2002-2003; 2005-2006; 2006-2007; 2007-2008;
- Alceste Catella - Rinaldo Fabris, Guidami nelle tue vie. Anno A, Dehoniane, Bologna 1998;

- Anna Maria Cenci, La Parola di Dio nel Vangelo di Matteo, Piemme, Casale Monferrato 1995;

- Antonio Falcone, Trasfigurazione di Cristo e trasfigurazione dell’uomo icona di Dio. Sintesi dei trattati teologici alla luce della Trasfigurazione, pro manuscripto, UPS, Roma 1997; 

- Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806;

- Antonio Falcone, La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; 

- Antonio Falcone, La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], pro manuscripto, Piedimonte Matese 2002, 1-16; 

- Antonio Falcone, Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; 

- Antonio Falcone, Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; 

- Antonio Falcone, La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; 

- Antonio Falcone, The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; 

- Antonio Falcone, “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; 

- Antonio Falcone, Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288;
- Antonio Falcone, L’incontro di Gesù con i Greci in Gv 12,20-36, pro manuscripto, PUU-Roma 2000, 18-55;
- Christophe Schönborn, L’icona di Cristo. Fondamenti teologici, Paoline, Cinisello Balsamo 1988;

- Daniel J. Harrington, Il Vangelo di Matteo, LDC, Torino 2005; 

- Donato Ghidotti, Icone per pregare. 40 immagini di un’iconografa contemporanea, Ancora, Milano 2003.

- Enzo Bianchi et al., Eucaristia e Parola. Testi per le celebrazioni eucaristiche di Avvento e Natale, in «Allegato redazionale alla Rivista del Clero Italiano» 88 [2007] 10, 69 pp;

- Enzo Bianchi, Le parole della spiritualità, Rizzoli, Milano 21999;

- Ermanno Ettorri, La liturgia dell’evangelo. Annuncio, carità, culto in Paolo apostolo, Dehoniane, Roma 1995;
- Filippo Concetti, «Non in solo pane vivit homo» [Mt 4,4; Dt 8,3]. Studio di antropologia teologica liturgica della Messa della Domenica 1 di Quaresima. [Ciclo A], P.I.L., Tesi di licenza moderata dal Prof. Tommaso Federici, 1981-1982; 

- Francesco Armellini, Ascoltarti è una festa. Le letture dominicali spiegate alla comunità. Anno A, Messaggero, Padova 2001;

- Giorgio Castellino, Il Libro dei Salmi, LSB, Torino 1965;

- Giorgio Zevini - Pier Giorgio Cabra [edd.], Lectio divina per ogni giorno dell’anno, Queriniana, Brescia 2000;

- Giuseppe Giovanni Gamba, Vangelo di San Matteo. Una proposta di lettura, Las-Roma 1998; 

- Giuseppe Pollano, Alla mensa della Parola. Omelie per l’anno A, LDC, Torino 2007; 

- Giuseppe Sala - Giuliano Zanchi [postfazione di Silvano Petrosino], Un volto da contemplare, Ancora, Milano 2001;
- Jesus Manuel Garcia, pro manuscripto, UPS-Roma 2004-2008;
- Joachim Jeremias, Il messaggio centrale del Nuovo Testamento, Paideia, Brescia 1968; 
- Lorenzo Zani, I Salmi preghiera per vivere. Breve guida al Salterio, Ancora, Milano 2003;
- Manlio Sodi - Giuseppe Morante, Anno liturgico: Itinerario di fede e di vita, LDC, Torino 1988;
- Marc Girard, I Salmi specchio della vita dei poveri, Paoline, Cinisello Balsamo 1994; 

- Mario Cimosa, Con te non temo alcun male. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1995;

- Mario Cimosa, Nelle tue mani è la mia vita. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1996;

- Mario Cimosa, Se avessi le ali di una colomba. Lettura esegetica e spirituale della bibbia, Dehoniane, Roma 1997;
- Pierre Grelot, Il Mistero di Cristo nei Salmi, Dehoniane, Bologna 22000;
- Salvatore Garofalo, Parole di vita. Commento ai vangeli festivi. Anno A, LEV, Città del Vaticano 1980.
� A. La «Cena prima». L’espressione «ultima Cena» è affermata da secoli. Essa è inesatta, perché parte da una lettura angusta, e ormai non si può più scalzare. Allora almeno va corretta spiegandola. La Cena che il Signore indisse per la prima volta per i discepoli prima della sua Passione, a tutti gli effetti è la Cena prima, «la Madre di tutte le sante Cene» avrebbero detto i Padri, poiché solo allora il Signore prescrisse ai discepoli: «Fate questo in memoriale di Me». E Paolo vi annota: «annunciate la morte del Signore Risorto finché venga» per manifestare la sua gloriosa Parousía, la “Presenza” ultima e vivificante. B. La Cena “parusiaca”. Ma così, dalla Pentecoste al Ritorno ultimo, ogni «Cena del Signore» è già per sua natura parusiaca, il che significa che già produce la Presenza del Signore Risorto. E proprio da questo, ed in questo significato, è parusiaca l’intera vita cristiana che dalla Presenza del suo Signore trae la sua essenza vera. Il che significa che la Cena del Signore sulla terra è il “pregusto” [SC 8] e l’avvio alla Cena delle Nozze dell’Agnello, la panêgyris, la “Pan-festa” eterna. C. La preparazione. Il N.T. avverte che per la Cena occorre che la Sposa sia preparata: I] ecco il santo Battesimo: la Sposa va anzitutto lavata e detersa e resa santa ed immacolata; II] ecco la divina Confermazione: poi unta di consacrazione, rivestita di Cristo e dello Spirito Santo, con le vesti cinte per il lungo percorso, coronata nuzialmente, con la lucerna accesa per l’attesa dello Sposo diletto. Queste realtà si trovano, puntualmente, sia nella Cena prima, sia in tutte le altre Cene che ne derivano.





� Prendiamo le Letture dal Lezionario del Messale Romano [LEV, 2007], preparato secondo l’editio typica altera dell’Ordo lectionum Missae, utilizzando la versione della Santa Bibbia curata dalla Conferenza Episcopale Italiana [CEI], approvata secondo le delibere dell’Episcopato. L’edizione 2007 del Lezionario del Messale Romano deve essere considerata “tipica” per la lingua italiana, ufficiale per l’uso liturgico. Il Lezionario si potrà adoperare a partire dal 2 dicembre 2007, Prima Domenica di Avvento; diventerà obbligatorio dal 28 novembre 2010.    





� Si avvisa il lettore che nel commentare “liturgicamente” la Santa Scrittura ci si attiene all’ormai pluridecennale proposta del compianto amico e collega prof. Tommaso Federici pubblicata nei suoi numerosi scritti [a cui si rinvia in nota e in bibliografia] e da noi rilanciata con le diverse pubblicazioni sullo studio del suo metodo “unico” di lavoro. Per i dettagli cfr. Antonio Falcone, Tommaso Luigi Federici [in memoriam], in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 576-583.801-806; La lettura liturgica della Bibbia: il Lezionario, in Rivista Liturgica 89 [4-5 2002], 747-756; La Bibbia diventa Lezionario, in Atti della Settimana Biblica Diocesana [21-23 febbraio 2002], Piedimonte Matese 2002, 1-16; Profilo biografico e bibliografia di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 17-55; Il metodo della “Lettura Omega” negli scritti biblici, patristici, liturgici e teologici di Tommaso Federici, in Itinerarium 11 [2003], 71-95; La comunità religiosa oggi, “scuola di preghiera”, in A. Strus - R. Vicent [a cura di], Parola di Dio e comunità religiosa, ABS-LDC, Torino 2003, 87-97; The religious community today “a school of prayer”, in M. Thekkekara [edited by], The word of God and the religious community, ABS, Bangalore 2006, 117-134; “Annuncia la Parola ...” [2 Tim 4,2], in R. Vicent - C. Pastore [a cura di], Passione apostolica. Da mihi animas, ABS-LDC, Torino 2008, 161-172; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte I], in Parola e Storia 3 [2008], 67-101; Il discorso della montagna. Lettura analitica e retorica di Mt 5,13-16 [Parte II], in Parola e Storia 4 [2008], 241-288. È utile avere sotto mano anche Tommaso Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001; “Resuscitò Cristo!”. Commento alle Letture bibliche della Divina Liturgia bizantina, Quaderni di “Oriente cristiano” 8, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 1996; Cristo Signore Risorto amato e celebrato. La scuola di preghiera cuore della Chiesa locale, Dehoniane, Bologna 2005; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo C, Dehoniane, Roma 1988, III, 828; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Dehoniane, Napoli 1987, I, 444; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo B, Dehoniane, Napoli 1987, II, 587; Per conoscere Lui e la potenza della Resurrezione di Lui. Per una lettura teologica del Lezionario, Ciclo A, Dehoniane, Roma 1989, IV, 1232.





� Cfr. Tommaso Federici, La gloria, ma prima la passione, pro manuscripto, «Formazione permanente del Clero», Roma 1999-2000.


� Cfr. Tommaso Federici, La gloria, ma prima la passione, «Formazione permanente del Clero», pro manuscripto, Roma 1999-2000, 50.





� T T. Federici, Cristo Signore Risorto amato e celebrato. Commento al lezionario domenicale cicli A,B,C, Quaderni di “Oriente cristiano” 11, Eparchia di Piana degli Albanesi, Palermo 2001. Cfr. anche Comprendiamo e celebriamo i Salmi. A. I Salmi di Supplica e Fiducia, «Doxologia» 9, pro manuscripto, P.U.U., Roma 31994, 1-307; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. B. I Salmi di Lode, «Doxologia» 10, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1990, 307-482; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte II, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 661-862; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. E. I Salmi di Azione di Grazie, «Doxologia» 19, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1996, 858-1020; Comprendiamo e celebriamo i Salmi. C. Salmi della Regalità divina. Cantici di Sion, «Doxologia» 11, Parte I, pro manuscripto, P.U.U., Roma 1994, 483-660; A. Weiser, I Salmi, I-II, Edizione italiana a cura di T. Federici, Paideia, Brescia 1984.





� F. Mauriac, Vita di Gesù, Mondadori, Milano 1950, 130-131.





� F. Mauriac, Vita di Gesù, Mondadori, Milano 1950, 132-133.





� Ch. Péguy, I Misteri, Jaca Book, Milano 1994, 53-54.





� F. Mauriac, Giovedì Santo, Morcelliana, Brescia 1932, 74-76.





� F. Mauriac, Giovedì Santo, Morcelliana, Brescia 1932, 55-58.
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